“PERCHÉ LA VOSTRA GIOIA SIA PIENA”
Siamo tutti affamati di gioia; abbiamo più fame di felicità che di pane. E la cerchiamo dappertutto, anche là dove, per esperienze già fatte, sappiamo che ci verrà dato solo il piacere di un momento che lascerà, come inquilina abituale del cuore, la tristezza.

Gesù ci dice che la felicità vera, la gioia piena sta nelle sue parole; in quello che il Padre è e fa per noi.

Dobbiamo imparare ad essere contenti non perché le cose vanno per il verso giusto; neanche perché riusciamo a fare tante cose belle per Dio. La nostra gioia deve nascere da alcune certezze di fede:

- che Dio ci vuole un bene da morire e che ci ama non perché siamo bravi ma perché figli; anche ingrati, anche indifferenti ma sempre figli amati.

- che ci ha voluto bene fino a dare la vita per noi e “non c’è amore più grande di chi dona la sua vita per la persona amata”.

- che noi non siamo servi e neanche operai dipendenti ma “amici di Gesù”; abbiamo un Dio per amico, un Dio che ci ha raccontato tutti i suoi sogni su di noi.

- che ci ha scelti e conta su di noi per realizzare un mondo più giusto. È vero che noi non possiamo portare frutti senza di Lui; ma è vero anche che Lui non ha voluto cambiare il mondo senza il nostro indispensabile contributo. È bello sapere che almeno Dio ha fiducia in noi e conta sulle nostre possibilità di bene.

Qualcuno potrà dire: Ma io credo a tutte queste verità e tuttavia non riesco ad essere un cristiano “gioioso”, come papa Francesco. Ma che cosa è questa gioia cristiana che io non riesco ad avere e ad esprimere?

La gioia cristiana è essere contenti di Dio, contenti che Dio sia Dio. È una contentezza, una serenità del cuore che permane anche quando gli occhi piangono e la bocca grida dal dolore. Come il fondo del mare che è calmo ed in pace anche quando la superficie è mossa dal vento e le onde agitate dalla tempesta.
E, se proprio non riusciamo ad essere sereni, se la nostra vita è una continua Quaresima ed il nostro volto assomiglia ad un salice piangente, domandiamo la gioia, come dono di questo mese di Maggio, a Maria che invochiamo nelle Litanie “causa della nostra gioia”. E preghiamola così: “Fa’, o Maria, che nelle frequenti carestie di felicità che contrassegnano i nostri giorni, non smettiamo di attendere con fede Colui che verrà finalmente a “mutare il lamento in danza e la veste di sacco in abito di gioia”. 

